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Banditi a Partinico 
c o > , cont iene molte di que> 
ste tei.timoniaiii'e, riportate 
con le pa io le stesse, con lo 
stes-o ciinletto con cui furo
no pronunciate. Vi sono poi 
«a lcuni compiti di banditi >; 
i compit i cioè di coloro clic 
frequentano una specie di 
.-enoia aerale e che narrano 
i,'li avvenimenti '•alienti della 
loro c=i-ten/a. Tra rpicsti la 
- t o r à Urinala 1 eiririonnrio 
M.V — la - tona cioè del con
tadino mot tu di lame, d i e nel 
ITi(>. per . - I n d i t e olla mise
ria, f.i domanda per andare 
in Al i i ea Orientale, e viene 
i m e * e mandato in Spagna e 
tomi'.l ite, s i n / a v ipere per
chè. -et .AI - ape i e contro ili 
ehi, trovando magari il Te
n u e aidi inento «lei «oldato di 
\ cu tn ta , c'Ite deve uccidere 
pei non c-M'ie uni-*) — mori
te rei d>e \ e i a inente di venir 
inserita in tutte le mitologie 
- co l . e l i che ad erudizione dei 
militari-ti. * Andammo per lo 
IMIIMKO alla città di Gaeta. 
dove la popola / ione d'i Gaeta 
a noi ci j i t a i d a \ a n o e anche 
l i *»p'ita\atio, dove ci tlice-

.i Pai tinieo... questo vuol >i-jvaui» c u n e venduta e carne 
al l ineate il t ito'o del !il>io:|iI.i macello. Noi volevamo 
i---cii tini.mi abbandonati clall ic .crne, volendo i m p i l i ' i r e le 

Accingerai a recensire Pul
ii mo libro di D a n i l o Dolci 
< bandit i a Partinico > noti è 
certo impresa facile. Non ci 
t rov iamo qui di lronte ad una 
opera letteraria di cui fi deb
b a n o valutare i maggiori o 
minori pregi artistici, ma 
piut tosto di fronte nd una 
iest imouian7a, una delle più 
«tipe e tragiche test imonian
ze dei tempi nostri. Mon-
telcpre. Partinico, Balestrate, 
Trappeto , sono paesi che han
no ormai da molti anni una 
tri-te notorietà nella s tampa 
i ta l iana. In questa /otta, in-
iutti, si svolsero le {rota del
la banda Giul iano; in questa 
zona si det iene tuttora il pri
mato delle aggressioni, dei se-
qitostii di persona, degli omi
cidi. 

Molto si è scritto .sul pro
blema del bandit ismo, ma mai 
la vita di questi paesi, la 
loro squal l ida, tragica nii-e-
tia, il loro i -olamento dal re
sto del mondo, il loro abban
dono è s lato tnes-o in co- ì 
< Itiata e spieiata luce come 
nel l ibro del Dolci . Banditi 

r-" 
^ v, 

Itambini u Partinico 

maggior parte di questo dia-
rio \ i MHIO i problemi da af
frontare e da risolvere (pre~ 
sto, perdio la ••ente muore). 
Il problema dei motopesche
recci che pescano vic ino al la 
co^ta rovinando i poveri pe
scatori delle barche (e nulla 
si ottiene rivolgendosi alla ca
pitaneria di porto); il proble
ma delle «cucile ohe non fun
zionano; dei mne-itri che c a m 
biano coni nulamente (e a 
titilla so lvono le p iote- te ri
volti- .il j)rovve(fitorato); il 
problema della irrigazione; il 
problema «ledi osil i , dell 'assi-
- t en /a medica, dei numerosis
simi ca-i di malatt ie menta
li; le le - i i inonian/ i ' Mille se
vi / io inflitte agli arrestati. 

Vi è soprattutto la strug
gente angoscia per questa nii-
-eria materiale e morale che 
non è inevitabile. (Hasicrcbbe 
ti<aie per l' irrigazione l'acqua 
del fiumiccllo la to e vi sareb
be lavoro per mille persone). 
Vi è il doloroso stujiote per 
una società che non vuole 
vedeie la \ e t i t à , per una so
cietà che condanna i i i teie t e 
nera/ ioni «eiiza poi.;er loro 
una -ola opportunità di sal-
\ « v / t. 

Come ben dice .Nior berlo 
Bobbio nella Mia bell.i prefa
zione. non vi è ingenuità in 
Dani lo Dolc i : ma vi è la l im
pidezza di chi ha intravisto 
una strada, di chi ha) com
preso la verità, di chi fcn per 
che co-a combattere. 

ADELE MARIA JEMOLO 
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Guadagnano molto o poco 
le masse operaie in Italia ? 

Hanno o no coscienza! le masse lavoratrici della loro forza? - Come inci
dono lo maestranze delle fabbriche in citta come Milano o 'forino o Genova? 

ii 
MILANO, novembre 

* Siamo tutti puntuali, anr.ì ve
do eh,» si sono aggiunti altri 
amici, vuol dire che la discus
sione appassiona e ci procura 
nuovi interlocutori. Certo ogni 
punto trattato nel nostro dialogo 
eli ieri, potrebbe essere analizzato 
a lutilo, ma ritengo sia meglio 
partire subito da esempi con
creti. 

LUIGI PIUCLRIO — D'Ac
cordo di ragionare su esempi 
coìicìcti e voglio asci e io ad 

prop 
dell'/ 

ii.itna troppo Spesso accusati dì 
rimanere nel generico e nella 
ita ile denunci.!. Perchè non sta
bilire anzitutto quanti sono gli 
operai a Milano e come sono 
<uddi~.'i*i tra grandi e pìccole fab
briche? 

* L)'.wo!\K»>in>. Pal iamo dun
que alle cifre. Dalie ultime 
statistiche in nostro possesso che, 
pur non essendo molto recen
ti non .sono molto lontane d.il-
i'es.utc??."!, risultano addetti a 
Milano nell'industria manifattu-

ìcctttare pt,r primo la proposta 
proprio perchè noi dell'AC LI 

riera 576.709. Disoccupati uffi
ciali ne figurano 2 9.703 ma è 
ormai ammesso da tutti che que
sta cifra non rappresenta l'ef
fettivo totale dei »en/a lavoro. 

PIERINO RIVOLTA. — Mi 
scisso se vii sono assentalo qual-
che momento, ma sono corso a 
prendere le cijie statistiche del' 
la provincia di Milano suddi
visa nelle varie categorie: /of.ótfj 
tifili dei quali soltanto / / ,960 
in fabbriche con più di mille 
dipendenti; fj.jivs chimici ed af
fini di etti 'soltanto 17.<i\$ i» 
fabbiiche con più dì indie di
pendenti; l$.974 '" fabbriche di 
gomma di cui IJ.ZSJ in fiali
di complessi superiori ai mille 
lavoiatori; 29. <)Z-8 metallurgici 
di cui soltanto IÌ.CSJ in cin
que fabbriche con più di mil
le dipendenti; 1S7.S77 meccani-
Li dì cui soltanto JS.JZJ in di
ciannove fabbriche con più di 
mille dipendenti; jj.dfa occu
pati in compiesti di abbigliamen
to, Vestfalia e arredamento tut
ti in fabbriche tnfeiiari ai mil
le lavoratori; 7.000 lavoratoti 
del cuoio, <M)̂ j ddla carta e 
tutti in piccole aziende. 

RENZO SABBIA. — Da que
ste cifre emergono subito in mo
do lampante due dati; primo: 
il gran numero di operai che 
danno vita a Milano e ne co
stituiscono il polmone produtti
vo; secondo: la maggioranza di 
questi operai non lavorano in 
grandi complessi. 

G I O V A N N I SERIO. — Que
sta significa che è errato occu-
paisi, come si è fatto troppe 
volte, e da ogni parte sindaca
le, e politica, quasi esclusiva 
mente od almeno con larghissi
ma prevalenza degli operai dei 
grandi complessi, ma 01 taire te
nere in eguale conto i lavora
tori delle piccole e medie indi 
stiic che formano la massa più 
numerosa degli opciai ed impie
gati occupati- Alunna questa e 
la caratteristica di Milano. 

PIETRO ACUTO. — Cosi 
come occorre nell'opera di go
verno in campo nazionale tene
re conta di questi medi e pic
coli complessi che sono in gene
re fonte di ricchezza per lo Sta
ta verso i quali in genere, ap 
punto, l'apparato dello Stata fa 

soltanto tirare i torchi malto 
più duramente che sui grandi 
complessi monopolistici o lesi
nando le previdenze che tocca
no sempre ni complessi monopo
listici famosi frodatori del fisco. 

"• Le oiserv.v/ioni iti proposito 
sono pertinenri e sono pertinen 
ti anche le critiche rivolte alle 
organizzazioni operaie. Io le ac
cetto estendendolo alla nostra 
stampa ed in particolare al
l'* Unità >-, anche je non si de
ve dimenticare che l'importati-
7 a attribuita ai grandi comples
si deriva dal peso che questi 
completi hanno nelle lotte e 
nella più saldi coscienza sinda
cale e politica. 

PIERINO RIVOLTA. — .Si, 
anch'io sano d'accordo, ma non 
dilunghiamoci con le autocriti
che. Anzi le mìe ossi n'azioni a 
questa prò posila vorrebbeia sal
dare i conti con quell'aiticolista 
del * Mondo » il quale ha na
vata gli operai sfiduciati. Ka, 
no, non vado fuori dal tema 
concreta in discussione. Sto al
le cifre e prapiio queste cifre e 
le altre che aggi unga ò dimostra-
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FIGURE: E CONTROFIGURE ALLA VIGILIA DEL C O N G R E S S O 

Colino invento un PLI per Malagodi 
Con un archivio personale e la modica spesa di cinquanta lire a tessera, il 
vecchio qualunquista molisano si porterà a Roma 144 delegati per la destra 

m o n d o c iv i le , esseri umani per 
cui non esiste c i ò che gli al
tri uomini considerano un di
ritto, per cui non vi è lavo
ro, non vi t o n o previdenze, 
non vi è a-^i-ten^a, non vi 
è istruzione. lui i chiari , in
negabili legami fra que-tV-t-
stct i /a disperata, ed il na-ce-
,c , il d i lagare della del in
quenza, sono denunciat i , di
mostrati con dei dati che met
tono veramente in - tato d ac
mi «a l'intera società. B a l e r a 
citare questo: i 350 maggiori 
fuori-legge, c h e total izzano 
c o m p l e t i v a m e n t e ben 3.000 
anni di galera, h a n n o c o m 
p l e t i v a m e n t e frequentato 630 
anni di scuo la ! 

<: Non aveva lavoro, era ca 
d u t o da un u l ivo e si era rot
to la nuca, c a m m i n a v a sc ian
cato e la m a n o non la pote
va muovere liene. Ci dettero 
una pensione, ma poca, sei
mila lire al mese: a v e v a m o 
«lue fi l l i . Si mi-e con suo fra
tel lo n fare il contrabbando 
di frumento: f i io fratello ci 
metteva la carretta e i soldi. 
lui la fatica. Poi cominc ia 
rono a ricercarlo per arre
starlo perche- faceva il eon-
jrabbando: un giorno l o vi
dero d i sbirri: non c i volle 
far prendere e si dette alla 
lat i tanza >. Que- ta la te-:i-
moninnza del la mogl ie di un 
baì idi io . 

Tel ancora, in un'altra e n - i : 
e Ora c h e è cresc iuto è car
cerato il figlio m i o „ Quindic i 
anni e dieci mc«i gli dettero 
e «ci anni di condono. . . D o p o 
o i t o me-i l o mi -ero a1''in
fermeria. Ha la iulierco^o-i. 
D icono cl ic l o CÌIratio l>ene 
.ili"IVriardone. Per comprar
ci le medicine, par lando con 
i cr i tà . h o venduto i mateva*-
vì . . A «cuoia neppure la *e-
rond.1 ha finito. C'era b i -o-
rrno «li guadagnare. . . Q u a n d o 
lo presero in campagna rna-
*Jnjn.i\.i trecento lire al z:or-
no. Spec ia lmente nel l ' inverno 
era < o c « o -senza lavoro. F l-* 
gi'i*ti7ia l o fini con le b i -
*.tonate c h e cìi dettero. VoV-
v a n o «apcrc la verità: lo ba
s tonarono a morte, da li r': 
•venne pure 'a malatt ia . Io In 
vidi , a v e v i le c i m i nere - M 
nelle g a m b e c e e nelV «nV.'e 
l a c a « e t t . i . acqua e <a'e. . - . 

Ed ancora: * M ; o m i r i l o è 
carcerato; ha da fare trerta 
.snni. Xon «-amo «t i t i i i - c -
m e aua- i niente. ?nn *e:t"an'.i 
che è carcerato „ Y' «tato CCTÌ 
un «eque^tro di perdona . r x r 

ccmniH'iià— Q u a n d o l ' ir-c-
-taroTìo. a giornata, contri ! -
no. ru.-'dagnava "̂SO lire .V 
pi >rno. q u a n d o cundazna* *• 
C'era q u a n d o r u a d a m a v a tre 
cjorni. q u a n d o tutta la «cit:-
man a. q u a n d o un Giorno - o -
Iamente . - >. 

Ta d o m a t a del bracciante 
p del vaccaro. aneli? di d :cci . 
do-l :ci ore, fino al f*"-" era di 
v>0 l ire: ora è «alita a 400 
IO»"», talvolta ancVe rVSO lire. 

T a prima parte del l ibro 
>-1n a'enne ca -e di PaTfini-

nrmi \ e r - o i borghesi c h e a 
noi e i maltrattavano. I nostri 
ufficiali ci d icevano lascia
teli ambire, non ci date im
portanza a queste vile; sciiti 
d o \ e non cap i - cono niente tra 
qualche L'ionio Io vengono a 
c a p i l e che co-a Miol dire Le
gionario >. 

f a ter/a parte chi libro 
: C*otne si è vissuto n Trappe
to > raccoglie le test imonian
ze di alcuni piccoli possiden
ti della zona: I'ultim-t < Dia 
rio per .rli amici > la storia, 
irioriio per giorno, di quel lo 
che .-i fa e del molto c h e rc-
-ta sempre c\.i fare. Ma del
l'opera -uà Dani lo Dolc i , cri 
s t iano evangel ico e operoso, 
c h e da quaitr'annì ormai ha 
dedicato OL"IÌ -no {.'ionio JI 
questi fratelli, non ama par
lare. Sol tanto da accenni il 
lettore «apra che a Trappeto 
\i è unT"iii \er-iià popolare, 
che vi -i tengono delle lettu
re e delle conferenze, che vi 
-i fa della musica: so l tanto 
i]a accenni saprà che Dani lo 
l^>olci ed il piccolo gruppo 
dei «uoi ' cenac i hanno co -
- t n i i i o «Ielle « ,i-c e hanno rac
colto «lei bambini abbando
nati o che le famigl ie non 
potevano mantenere Nella 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

C A M P O B A S S O , nov . 
L ' « r f o c a t o Francesco Co-

litro cirrit-ò, ni Circolo s«mii-
M'co <licci umiliti priiiiu delle. 
IH. In u n angolo, sbracato su. 
una poltrona, l'usciere dor
miva con In festri riversa e. la 
bocca spn la ucci tei: ci ro l l erò 
due o tre scossoni per sve
gliarla e, finalmente, aperti 
tjli ocelli, via sempre sedato, 
fece iti» mezzo .saluto romano. 

— ATun ce sto" iiiscitiiio — 
disse. 

Faceva un caldo infernale. 
e, stretto nel cinturone, col 
berretto rigido e gli stivaloni, 
Colittn grondava sudore da 
tutti i pori. Incredulo, avan
za sulla punta dei piedi verso 
l'uscio del sa lone. In quel 
mentre r isuonò alle sue spal
le la voce marziale del fede
rale: — Cameni.' Siamo 
pronti? 

Si girò di scatto come un 
ragazzino sorpreso a spiare 
dal buco della serratura e fé-
ce ini gesto desolato. I citte 
restarono :>er nn pezzo vinti 
di fronte a tutte quelle sedie 
vuote. Poi il federalo trasse 
di tasca un biaJieifo d-'inrito. 
No, nessun errore, vi si leg
geva esattamente che: « Do
menica 25 luglio 1943 anno 
XX E F, alle ore 18, ti came
rata Francesco Colitto, do
cente di dottrina del fascismo 
e diritto corporativo, celebre
rà la fondazione dell'Opera 
Nazionale Dopolavoro. Vince
re e Vinceremo! >>. 

— iveancite il podestà, 
remiche un fiduciario riona
le... — sospirò l'oratore desi
gnato. 

— Neanche tua moglie, ca
mera! ribattè crudelmente 
il federale. 

L.n sera il giornaln radio 
delie 23 annunziò le rìimissio-

ni del ciii'alier B e n i / o Mnsso-
lini e Colitto, battendosi la 
mano sulla fronte, esclamò: 
— Ah, ma ora capisco! 

— Adesso ti metteranno in 
galera? — domandò candida
mente la s ignora — Che suc
cederà? 

Successe che, quando gli 
alleati arrivarono a Campo
basso, certe pezze da piedi , 
c/erarcJicfti ttisigiii/ìccinti e 
inojffensiL'i, qualche capofab-
bricato e a lcuni uscieri d i fe
derazione finirono in campo 
di conccntramento mentre 
nessun fastidio ebbe fauuoca -
to Francesco Colitto che nià 
si era rifatta una fama di 
sincero democratico. Per re
cuperare il t empo perduto 
chiese pr ima di essere, am
messo al Partito soc ia l i s ta 
poi alla Democrazia cristiana; 
ma le domande non furono 
accolte. Per fortuna Gugliel
mo Giannini fondò l'Uomo 
Qualunque, Colitto ne d iven
ite segretario provinciale e 
pai fu deputato alla Costi
tuente. Ma anche l'U.Q. chiu
se la sua attività politica e 
Colitto si vide costretto a sce
gliersi una nuova fede: dii'ci;-
nc l iberale e fu subito nomi
nato sottosegretario al Dema
nio. Finalmente uomo di go
verno! 

li» fiittìtixin. 
Però la sua carriera di sta

tista si è fermata lì. Eppure, 
in provincia di Campobasso, 
quasi trentamila elettori vo
tano per lui che non riesce a 
diventare ministro mentre 
De Caro, che a stento fu elet
to il sette giugno, continua ad 
esserlo. 

Inoltre es iste u n a insanabi
le divergenza di vedute tra 
questi due. alti esponenti del 
PLI (Colitto è vice segreta
rio del partito). De Caro, in

fatti, crede cM'Insirn/uente 
ne l l e c l iente le personali men
tre il ]iarlnineiit«re mol isano 
Ita n scoperto » il parti/o. 

Diceuanio che i( sette giu
gno il PLI raccolse trentami
la voti; via gli iscritti al par
tito erano si e no mi paio di 
migl iaia sti una popolazione 
di quatfroccntoiniltt nbifnnfi 
sparsa, per ceiifotrenfasci co
muni . Oggi, ne l Mol ise , il 
Partito liberate conta oltre 
trentamila membri : tvile ti di
re che anche il suo più sprov
veduto elettore è diventato un 
militante cosciente e organiz
zato. Non c'ù chi non veda il 
profondo significato progres 
s'ivo, addirittura r ivo luz iona
rio, di questo fatto tu una 
provincia quasi completamen
te digiuna di esperienze asso
ciative. N e a n c h e i comunist i 
sono riusciti a realizzare tan 
to. Come sì è potuto, nel giro 
di appena due anni, verificare 
il miracolo di un PLI moder
namente organizzato? 

Il merito va esclusivamente 
all'on. Colitto. E qui bisogna 
dire eli'egli, già da tempo, 
possedeva un'organizzazione 
per suo conto messa su con 
fatica certosina. In casa Co
litto infatti esiste un archi
vio che farebbe invidia alla 
più attrezzata polizia del 
mondo. Si afferma che in es
so e sistemata gran parte del
la popolazione attiva della 
provincia. Quell'archivio Co
litto se lo è formato con ta 
sua indefessa attività di av
vocato e di parlamentare. 1 
suoi segretari e corrispondenti 
lianno il campito di spulciare 
giornalmente, tutte le cause 
messe a ruolo, sia in tribuna
le. che. nelle preture, e di rac
cogliere svi protagonisti del
le vicende giudiziarie Ir no
tizie da archiviare; se poi 
scoprono che, come spesso av-

s* i ni n . IP» B « <o> <c I B ̂  ^ <o> jn> I B m v TB HI. T B ^ 

Sveglia per i dormienti 
.1 stare su quii che ilice 

r O - - e r \ , , i o r e tornano della 
domcn.c.i . / mirandi e le np-
p.iri7Ìr>ni snoranat'irjli sii-
reiteri t'i'itn ut imi un < di-
spettOM) *L'».;J: vi/o solfino di 
irrita urte ironia 7, e pr-rdn 
sii di ciò farciamo chiasso. 
iliit'h nd'K ì < ili popolare con 
i clamori il dr<frtn ifeH'ani-
rcj.j-. le cita/mni hdduhe. 
in .<pedt' quando si.m an-
i-i'te. c.imc questa, da un 
ìin/iioh' Pan,cii>, fucilano 
-empre in /e»:, innrec, filia
le e alt'iii'to >cr>iiccrto. /.! 
/, rriò ci Icrtarnn contro. 
quella facile accusa di irri-\ 
H,TI!Ì7.I. e. semmai fossimn\ 
«t.i/: fraintesi, re nr teusia-
"<<> (f.-ne il pinta: <• San P:cr. 
-' .o «i..'o pò; qualche m z -
/. , . —- q i~.!<he pironi ch'ab-
b . i «le! ' r - ; i . iV — fa con 
1̂ - r*i.r e I 1 o I » « e i - i m l i ». 

* * * 

C.ii'i c.'.c p:ù di mirabile 
vi e in un miracolo, direna 
i,:i aniah:!' settico, e il 
lt'~>hi-o tlie In interpreta II 
più recante dei miracoli è 
spiegato «/.j//'()--crvatore ro
mano delia domenica con 
una illumina7inne cernale: 
< Come n^lla aionia dì Get
semani. il Sicnore è spesso 
dimenticato perchè i suoi 
discepoli, anche i piò fe

deli. dormono. Mella ««a sof-
fcrenra l'io XII andò incon
tro al Maestro: iricilante nel 
ihtlnre, mentre tanti di nui 
ilnrminano ». f i l i tolleranti. 
imi scuseremo i dormienti: 
unii si può chiedere che in 
Vaticano sìan tutti santi e 
che. alle primissime luci 
dell'alba, se. ne stiano a lc«-
iere. rome il Padre, di esir-
ci7i spirituali di Sant'Icna-
7io eli I.opola * nel testo spa
inolo J . secondo un partico-
Inre che non oa trascuralo 
1.7.1 fn fine, è nell'ordine 

naturai'' che i tarsi dorma
no. e i malati ncclino. In 
queste circostan7e annenso-
nn solitamente cose straor
dinarie. ed il paradossale 
r.r.fmo ri consola offrpndnrii 
n'ii <pic2a7innc scoerà e Io-
tira di certi fenomeni: * Xm 
celiamo nomini malati pre-
'i:re il futuro, possedere lin-
cm e scienze che non are
nano mai appreso, mostrare 
insomma in sé qualcosa di 
dioino. E non n'è dubbio 
ri,e ciò anneaea perchè Fani-
ma. più libera dal contatto 
con il corpo, comincia a 
spiccare la ma forza natu
rale Credo che per la stes
sa razione qualcosa di ans
ioso succeda ai moribondi 
quando, come ispirati, dico

no cose prodigiose >. Purché, 
invece, non succeda loro 
epici che capile/ a San ìler-
nanlo il (piale, essendo no
toriamente una anima pia. 
tutta tesa nella rnnlempla-
7Ìone del mondo innisilnle, 
benne olio innece di nino, 
sen7a accorrersene. <e nari 
neili irrcnocabili effetti. 

* • » 
Tutto dunque ha una spie-

sazione. $e non nella logica, 
almeno nella metafisica. Nel 
caso in cnielenza, poi. le 
spiegazioni son molle: ci snn 
tre o quattro persone, reli
giosi. laici, e [icrxino un pa
tire lombardi, i quali, fer
mamente suatandetsi m ca-
unesco. nnocano a sé la re-
spr,nt.ibilità di aner prnno-
catn. con preghiere, amule
ti, n contatti personali con 
raldilù. la miracolosa oisio-
ne. Ma certo questi impron-
nisafi leoloei non ti ac<-
tcrebbero troppo se ani e-
ro meditato su Biagio Pa
scal: * f-i religiosità è cosa 
dinersa dalla superstizione 
Portare la religiosità fino al
la superstizione ouol dire 
ucciderla CU eretici ci rin
facciano questa superstizio
sa sottomissione E oigendo 
questa sottomis<ànnc nelle 

cose clic non sono materia 
eli sottomissione facciamo 
realmente ciò che essi ri rin
facciano ' . 

Il miracolato in iterila. 
strine .» tran titoli la stam
pa rattohea, è aeldedorato 
elei fatto che il pio secreto 
sia stato dinnlgato a quel 
modo, ilinenendo pure incin-
r'mso per i dotti ma impo
tenti medici curanti: i qua
li ossi »»an borbottando nel
le orerrhie dei giornalisti 
che quella malattia non era 
proprio così grane come si 
dire. Soi non giudichiamo 
di ciò: a certi telenisorì ce
lesti del Cenere di padre 
Lombardi possiamo soltan
to conricliarc. dopo ai>< r 
'< Ito Iùjia7in di l.oimla nel 
testo spaCnolo. di dilettarsi 
tnn la tritura di Francarci 
It-rni nel testo italiano- : l ' i -
l»a «anto. io vcl dico di 
cuore: — costcr son macel
lari e mulattieri — e vi ten-
?on nel letto volentieri — 
perchè «i d i ca : il Papa ha 
male, e muore. — E elie «on 
forte dotti in Gal iena — per 
acervi tenuto a l lo «pedale — 
«enza esser morto, nn me-
«o e mezzo a lmeno — e fan
no mercanzia del \o« tro 
male >. 

chiaretti 

l ' iene, un imputato non ha di
fensore «di .scrivono linci let
terina ini'ifniidolo a recarsi 
il tale giorno alla tale ora 
nello studio dell'avvocato. La 
mossa è fatta cseliisti'aineiitc 
a fini specil lativi , anzi l'ono
rario confa jioco, importante 
è che f o n . Colitto abbia un 
nuovo cl iente, mi u o m o che 
sappia di poter ricorrere a lui 
a che d iventa , pertanto, un 
suo potenzia le «'lettore. 

E' così che Colitto si è co
stituita nel Molise la sua ba
se elettorale: (pici 30 miln 
rot i liberali del sette giugno, 
infatti, per il novanta per 
cento, furono dati a Colitto. 
Il quale, fino a due anni fa, 
più che nel partito, anche lui 
credeva nella c l ientela e nsfa-
colava apertamente, gli sforzi 
dei (fioratii per creare ima 
ra a t: propria organizza
zione. 

l /or{£«ii i izzui<»re 
L'assunzione, di Malagodi 

alla segreteria gli ha fatto 
cambiare tattica. Egli ha 
compreso che, fino a quando 
quei trentamila roti avrebbe
ro esercitato il loro peso so
lo in-campo provinciale, la 
sua carriera di statista non 
avrebbe fatto passi avanti. La 
divisioni? tra ilestra e sinistra, 
la crisi del partito e l'i min i-
nenza del congresso gli hanno 
fornito l'occasione per trasfe
rire il peso dei suoi voti in 
campo nazionale. Schierando
si con Maiugndi contro Vil-
labrina e lei sinistra, Colitto 
sarebbe rimasto, nella lotta 
interna di jìeirtito, nn per
sonaggio di secondaria impor
tanza, mi deputato qualunque, 
anclie se eletto con quasi 
trentamila vati. Al prossimo 
cane/rcsso, invece , il leader di 
trentamila organizzati, Colit
to sarà uno dei principati jiro-
trifjoni.sti j ierchè, grazie a lui, 
Malagodi .M e già assicurato 
i voti eii circa un terzo dei 
delegati, vale a dire dei 144 
che invierà ti Molise . 

A tpicsto punto, poiché sul-
l'nrgonicnto si sono accese 
molte polemiche, ci sembra 
opportuno illustrare breve
mente l'etpera dell otjjnnizza-
tore. 

13'sogna innanzitutto sapere 
che la tessera del PLI non co
sta niente, neanche clipei lire, 
basta chiederla e ve la man
dano fino a casa. Nel Molise 
Colitto è andato ancora più 
avanti introducendo una ge
niale innovazione: per avere 
la tessera non è uraliche ne
cessario chiederla. Ma come 
fa la segreteria provinciale a 

riempire il modulo e rispe
dirlo. Ma la pigrizia umana 
non ha l imiti e molti , che pu
re muoiono dal desiderio di 
ottenere la tessera, possono 
rifiutarsi di fare quella picco
la fatica postale. Come met
terci riparo? Come far pro
gredire il tesseramento? Ed 
ecco un'altra geniale innova
zione introdotta dal parla
mentare dì Campobasso. Al
meno un galoppino per ogni 
Comune v i e n e interessato al 
successo della grande svolta 
organizzativa: per ogni modn 
lo d'iscrizione riempito gli 
spettano cinquanta lire. Im
maginarsi la rapidità con la 
quale i moduli, tutti firmati, 
sono affiniti a Campobasso! 
Dopodiché trentamila cittadi
ni /minio r icevuto jicr posta 
la tessera elei Partito, 7ita non 
meno eli un terzo di essi af
ferma di non aver mai sot
toscritto la domanda. E' sorto 
così il dubbio che i galoppi
ni per nrrofonflnrc » loro gua
dagni, n o n si siano fatto scru
polo di firmare essi stessi per 
i neoliberali. E si spiega an
che come l'ottanta per cento 
elegli iscritti al PCI si sia vi
sta recapitare a casa la tes
sera elei Partito libatile as 
s i eme a un biglietto da vìsita 
etedl'on. Colitto « con molti 
cortliali saluti ». Tra i cont-
pngni che hanno ricevuto la 
tessera del PLI ci sono se
gretari di sezioni, eli cellule. 
interi comitati direttivi. A 
Campobasso è stata inviata la 
tessera perfino al compagno 
Giovanni Fatica, membro del 
comitato direttivo della Se
zione «< Gramsci .. nel Capo
luogo! 

La segreteria Malagodi in
via mensilmente a Campobas
so un contributo eli cinque-
centomila lire. Poiché sono 
state distribuite .70 mila tes
sere, a cinquanta lire ciascu
na, l'operazione è costata in 
totale un militine L» 7ÌICZZ:O. 
Con questa modica spesa è 
nato nel Molise un Partito li 
bercile ferreamente organiz
zato e strenuamente malago-
diann. 

Distribuite le tessera, fatta 
l'organizzazione, si è indetto 
il congresso provinciale da 
cui sono venuti fuori quei 
centoquarantaquattro delegati 
che a Poma voti ranno tutti 
per Malaiodi. 

I l nici'iriioiii i l istfii 
E i giovani? 1 crociani, i li

berali di sinistra, gli i.ppoSt 
tori? Avevamo ietto le loro 
denunzie contro Coiitto pub
blicate s u II Mondo ed altri 

ornali r, a Campobasso, sia-mnoserre le idee politiche dei „j 
cittadini? Il primo aiuto t e [ j ( , 
viene da quell'archivio di ca- fI^r è u dr surcstro Dell', 

Veneri, direttore della locale 

cittadini? Il primo aiuto i c i | H O staJÌ Q trorar;L i^^ , r a 

sa Colitto con le sue centi 
naia e centinaia di tinnii ed 
indirizzi. Può non essere li
berale chi, per un qualunque 
motivo, è entrato in contatto 
con i'onorerole avvocato? 
Certamente no! Gli ti può 
quindi inv iare una lettera, su 
rarta intestata Camera dei 
Deputati , che dice: "Caro 
amico, conoscendo le vostre 
simpatie per il Partito Libe
rale Italiano e memore della 
amicizia che sempre è inter
corsa fra di noi, ri prego di 
unire l'unito modulo di do
manda di iscrizione al Par
tito e di mandarmelo. Non 
mancherò di farvi spedire su
bito la tessera. Molti cordiali 
saluti . F. Colitto ». 

Lettere dello stesso tenore 
vengono poi spedite a lutti 
quegli indirizzi che, dai vari 
paesi, segnalano i numerosi 
galoppini elettorali. L'amici
zia dell'onorevole e la carta 
intestata della Camera, da cu i 
«i può anche dedurre che II 
Parlamento inviti i c i ttadini 
a iscriversi nel PLI. dorreb
bero convincere chiunque 0 

Unione Industriali e già se
gretario provinciale del PLI. 
Gli altri esponenti p iù in vi
sta sono il prof. Petrella, il 
pres ide Giordano Fiocca di 
Isernia. i 'avr. .Antonio Lau
reili. sindaco di Fornelli, il 
cui padre fu impiccato dai te
deschi. Quello che subi to col-
pince incontrando questi pio-
ran i è il tcns.o di vergogna 
e di amarezza che essi non 
sanno nascondere quando 
parlano delle condizioni in 
cui è stato ridotto il loro par
tito da uomini corte Colitto 
e Malagodi. 

— Appoggiare Malagodi — 
mi d icevano — significhereb
be, oltretutto, tradire aperta
mente i l Mezzogiorno. 

Ma perchè Colitto. che è 
deputato di una delle provìn
ce meridionali più povere e 
arretrate, lo appoggia e, in 
suo sostegno, ha messo in 
scena questa farsa del tesse 
ramento? 

E' quello che vedremo. 
RICCARDO LONGONE 

no quanto gì Midi sì.ino le no
stre for/.c. 

Fatte le debite proporzioni 
nclli altre due città del trian 
gola industriale e altre città in
dustriali del nord e anche del 
centra, i rapporti di forza sono 
di questo tenore. Ne consegue 
che &H operai sanno esattamente 
Ji essere la fai za produttiva più 
organizzata ed indispensabile al
la sviluppo d'i una società mo
derna. Come potremmo perciò 
essere sfiduciati^ Forse perchè la 
off tasi: a che i capitalisti sem
pre più violentemente scatenano 
contro di noi e contro le nostre 
org.vi!77.i7Ìoni politiche e sin
dacali ci ha costretti nel recen
te passato a subire qualche scon
fitta a a battere il passo? Ma nm 
conosciamo bene le cause che 
hanno portato il padronato al
l'itici ismo ed alla violenza. Più 
il padione sente il modificarsi 
della situazione sia internazio
nale sia nazionale, più si ren
de conto che nel nostro Paese 
la coscienza politica e sindacale 
dei lavoratori si rafforza, più 
egli si sforza di soffocare con ta 
violenza o con altre forme le con
traddizioni che non sa risolvere. 

Gli ultimi fatti di que
ste settimane, le lotte unitarie 
sostenute dai lavoratori e per 
fai e solo due esempi clamorosi 
quelle eiella Pirelli e della FIAT, 
stanno a dimostrare che non so
lo in campo nazionale ma anche 
fabbrica per fabbrica si può tro
vale la "via per risolvere questi 
gravi problemi. Si può delincare 
la politica salariale da condur
re in fabbrica e fuori per anda
te avanti. 

GIOVANNI OCCIIIHPPO — 
Fcco, se permettete, a questo 
punto vorrei anch'io dire la mia. 
Anche se le mie parole mi fa
ranno lanciare .incoia una vol
ta dal mio amico Rivolta l'ac
cusa eli reazionaria e di Servo 
del padrone, vorrei dire la mia 
secondo l'espcrhma che ho qua
le capo ì eparto. Io non sono 
d'accordo quando si dicano paro
le grosse. Mi sanno di comizio 
e io ai comizi non ci vado mai. 
Ilo sempre ragionato con la mia 
testa e le idee me le faccio da me. 

GIOVANNI SERIO. — / / 
fatto strano e che il ragionare 
con la tua testa ti porta sem
pre a tirare le stesse conclusioni 
che tira il padrone. 

GIOVANNI OCCH1EPPO — 
In tal caso vuol dire che il pa
drone ha le idee giuste. Per 
esempio quando sento sempre co
sì duramente in contrasto gli in
teressi dei lavoratori con quel
li del padrone io mi ribello. 
Credo anzi che la sfiducia dì 
cui diceva l'articolo de! « Mon
do », che in parte io confer
mo, sia derivata non tanto dal 
comportamento del padrone 
quanto dagli stessi sindacati che 
si mordono tra loro e dalla stan
chezza che c'è per il z ostro mo
do di fare la propaganda addos
sando al capitalismo anche le 
colpe che non può avere. Io la 
penso in questo modo poiché il 
capitalismo e forte, produce, 
crea, ha la proprietà, ci dà lavo
ro c quando si sente attaccato 
reagisce aspramente sentendosi 
più forte di noi e ci dà le bot
te in testa, ceco che il vo
ler cozzare la testa contro il 
muro fa nascere la sfiducia. La 
rivoluzione d'altra parte non si 
può fare almeno ora e poiché il 
padrone lo sa è inutile stuzzi
carlo. Per me la linea più intel
ligente è quella di adatt irsi al
la situazione cercando di ottene
re quello che è possibile senza 
forzare. 

* F. e c o fi:'.ilmcnti- risultare 
chiara una posizione ed uni 
mentalità. Credo ch<.\ anrichè 
controbatterla, o meglio, credo 
che per controbatterla più effi
cacemente occorre di>cutcrla, 
ana!Ì77jr!a fino in fondo perchè 
può chiarire molte co>e anche 
ai pochi che dentro l i fabbrica 
ragionano cosi ed a: troppi che 
fuor» ritengono valida queste ar
gomenta/ ioni. Chiarirla partendo 
Jaii'caaie di due a-pe::i; il pri
mo: %c e vero che il capitali-
ita ha tali diritti e tale forra: 
secondo: se è possibile per i la
voratori adattarsi, anche •indi
pendentemente dilla loro co
scienza politica, e tenendo ne! 
caso sia possibile, anche solo 
conto delle loro condizioni d: 
vita. 

LUIGI FRIGERIO. — £* ap
punto questa Final'ui che si de
ve fare per distruggere ogni re
torica di frasi fatte : i un seno 
e r.tiraltro e lenire al sodo. 
£.sarr.iniamo pure alcun: dazi. 
quel!: del salario e quelli della 
assistenza prcndindo ad esem
pio uni decina di fabbriche mi-
lane ti scelte a caio. Naturalmen
te rapportando poi il guadagno 
JelFopcraio con il coszo effetti
vo della tira e co», i profitti 
percepizi dal padrone, sapremo 
dire una parola più giusta. 

* D'accordiss-mo. Dia io l'in
carico ad Acato di preparare: 
qoesti dati per discuterne do
mani, vi*:o che ezli ha predile
zione per !e sti:i;:icl".e. 

DAVIDE LAJOI.O 

Il prtm<» scrv-.z.-o « Dialoghi cor. 
Kit operai » è s'ato pubblicato noi 
numero di :cr: l'altro in prima 
pag—i 

E morto 
Honegger 

PARIGI. 28. — Artur.» IIo-
neu}«er è deceduto ieri .->i\'i ,i.-
l'età vii tj.i ;inm in - e . : , M t 
uni nuova e i i - i dell' •:" .vio::.-
cardiaca di cui e.^li *aì.:.:.i. 

Entrato da tempo arma' h, ! 
rrperiorio miisii'iiìe in't r/wi. li
mile, .4r;hlir /foiiiieijr/er. e ." i' i 
per molta tempo, e ]or e la e 
ancora jicr molti, l'airoi.' d 
fjiicllii oiioinnfopcii uiiiMC.i.'e no
ni sotto i! f itolo «li Pac.àc -•>'.. 
punitili siu/o»Ai-a «filli <i': i' • 
l'umor»' delle locomotive lai e li
te upieiiu iH'Iocità nelle no:: • 
si era tnimututo in una sorri
di slancio ritmico e sonoro esul
tante uno «tcgli aspetti piti cp-
piirisceiiri del mondo d'oggi, i. > 
ascoltatore meglio tii/orniuro si: 
prà pure collocare decilitro a 
gticstu celebre composizioiie :I 
tiiommemo sin/onico Ru-joy ..• 
miui/dre co» In niente v.l pci iu-
d«». ormai trascorso, in evi l • 
(ini li guardi e del novecento me. 
mirano scalpore per i loro «ir 
tf»giui«ieii!i sprtv/iudica.*; •"> : 
coii/routi del passato e per : 
loro dic/tiartiti umori per !•• 
macelline, gli studi e le «Iti.-
cose lontane dalla meditazton • 
e da! raccoglttiiciiro. Era i l t e i r -
po del .< Gruppo dei sei >•, coii'-
posto da llonegtier stesso, M'.-
lluiiid. Potitene. Auric. Dureii <• 
Taille/ivre; i sei ninsiv ;t> ci.-' 
allora additavano urlln rii\-i, . 
nelle ciinzonetrc e In altri gem -
ri analoejhi, hi possi bili tu <r 
uscire dai (>?ii«iri del comti'ic. 
della fnidiziofie. dell'eredi' i 
delle grandi opere del pu\.MI.*O 

Naturalmente, come spc*s ». 
accade. Paeiiìe 231 fini per crec-
ic nell'ascoltatore uii'inniiaiju.s 
parziale di Ilonegtjer. Coni pus -
fore_/frinissimo, dotato di ma
no sicura ed estro iiiquicro, e«; i 
eia tempo, in realtà, aveva su
perato quella fase polemica ini
ziale per la quale una trentiu i 
d'anni fa veniva discusso co i 
varie opere nelle quali un in -
peffiio ben più profondo dar i 
risultati ispirati a concetti me
no appariscenti- forse ma p:i 
sentiti ed umani. 

Della sua vasta produzione — 
Honegger Ita scritto per il tec-
tro, per il ciiieniutofjruio. e jic* 
il concerto — vanno ricorda i 
particolarmente «li oratori R-
David e Giovanna d'Arco al ro
so, la Sinfonia per archi c o i 
tromba, il Concertino per pin-
noforte e orchestra, la Pas'om! • 
d'estate per orclie*tru e. tra ir 
composizioni da camera, i Quar
tetti per archi, varie Iiric/ie e 
brani pianistici quali' il Prehid. > 
Arioso e Fughetta ;?L1Ì nome 
Bach. 

Ormai fuori dalla polemici 
da tpialchc tempo a tpiesta par
te l/oncy(»cr aveva finito per 
fissare il proprio profilo mas -
«•«ile: si riconosceva in lui >; 
compositore c'ie. ni ira lido ul'o 
effetto immediato delle propr •• 
par/ine, non si era certo crealo 
un problema a proposito del 
proprio modo d'esprimere . 
Piuttosto egli riusciva a disto
gliersi tra gli altri pur adope
rando con spregiudicatezza ele
menti derivati da vari stili. C •> 
die saldava il tutto era in i.!-
fima analisi ij suo grande isr e-
fo del fare musica e la re/ : 
francese sempre riconosciò.li
neile panine migliori. 

In questi ultimi anni Arih'i" 
Honei/yer aveva anche e;pre -
so p.u volte e assai cluurarae: -
te la sua amarezza di j'ron'.-
clla .situazione nella quale e;;'. 
vedeva finire oggi la music:. 
miiiacciaf.i anche da quel mondo 
meccanico ch'egli stesso cat.i-t. 
Conclutiendo una serie di con
fessioni sul mestiere di compo
sitore otigi, esortava i più gio
vani colleahì a volersi persua
dere che l'attività del comnos--
tore può dare ben pochi rnezz'' 
materia'.:. , So ".e vo.-'r> oper^-
=ono s i i ^ i t e da quale.v» =Ì~'...M 
o da qualche contempi • •*•• « — 
ammonirà c.7l: — ciò rit-\e b .-
starvi come rieomp^n.-a per !-• 
vo.-:ra f-^de interiore: e :1 sa. » 
privilegio che non può c.-.;ere 
to'.'.o a chi crea.». Il tempo d'I
le avanquurd'i rumorose e s"-
perficia'.i era già ben lor,:.i-o 
ed il problema delle creaz.or.e 
artistica e dei rapporti eoa 
quelli che li cimavo, si i,-art'-
sar.o ad essa e eirono ir, es. : 
•orne'-a quindi ancora uii vol
ta v.vo imperioso ed urgerle. 

.MARIO ZAFKLD 

Il programma di lezioni 
dell'Istituto Gramsci 

Ecco il programma di lo;.e-.: 
rtr!!'Is:itti*o Or.irri.-ci per l i se"-
tirr.ar.a dal 33 r.ovcmbre a! 4 d.-
«semhre: 

Lunedi 23. ore 13: (Segone ci. 
stori.,, Prof Candeloro: « Lj po-
:.t.c.i :-.:en:i della Destra». (.'. 
iczur.c) . Mercoledì 30. ere 13. 
lSe7.o:-.e di t.]<ysot:3) Dr. Sp.-
r.«»r.»: « L.» Sacra famiglia . tz. 
tczior.r); ore 19: (Soi.cne d: 
ecor.o.riiai Prof. Peserai: « Pr.r-.-
c.Dj di Econo.n.a Poiitica » •.» 
te;ter.e) . G.ovedl 1. ore 1S: (Se
zione di s*or;a) Prof. Car.de'oro: 
-Stato e Ch.esa ftr.o alle Cu i -
rer.t:f ie » (I. lezione); ore 1': 
(Sezione di economia) Prof Pe-
i-er.ti. (IO ic;ioncy - Venerdì 2. 
ore 19: (Sez. ore di cconom'-»» 
Dr. Bnginti : « Furzione del'i 
moneta e teorie monetarie» ti. 
Ie;:o»ie). 

La r»arioc!paxio»e è libera p^r 
tutt;. 
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